
IL LIBRO X DEGLI ELEMENTI DI EUCLIDE

.Con singolare intuizione Bertrand Hemmerdinger (1) interpretò i
lemmi iípot ieúrepot e Íípot rpírot nel decirno libro degli Elementi di
Euclide (2) come indicativi di un libro costituito dalla somma di tre di-
stinti rotoli di papiro riuniti a formare un rotolo di più vaste dimensio-
ni, tale da poter contenere tutta quanta la smisurata tr^ttazione.

Si può convenire con l'Hemmerdinger che íipot 6 eúre pot e ópot r p'not
assumano qui un significato tecnico, di terminologia libraria; li interpre-
terei comunque nel senso di "seconda" e "tetqaparte delle definizioni"
cioè come residui di due subscrtpfiones originarie apposte ciascuna a
conclusione dei singoli rotoli che contenevano appunto la seconda e la
terzl paîte del decimo libro degli Elementi euclidei. Non un macrokol-
lon risultato della "unione artificiale di tre rotoli di tipo prealessandrino
... operata da Euclide stesso", ma piuttosto un libro diviso in tre volu-
mina, in tre tomi opponunamente segnati ciascuno come primo, secon-
do e terzo. Un esempio analogo e palmare di una tale pratica si rinviene
oltre che nella tradizione di Diodoro Siculo e di Plinio il Vecchio (3)
anche in alcune sottoscrizioni di papiri di Ercolano (4):
PHerc. 1423 QrIo6úwu lflepi fqroptrcis | 6'l rcisv eis 6úo rò npórepov,
PHerc. too7/L673 A.l llepi ónropwfrsl6'lrdsv eis 6Úo rò}eúrepove
PHerc. f 5 38 O. I llepi rotr1púrasv | [ro]ù e'l r6v eis òÚo lròl 9',

La forma contratta íípot \eúrepot e ópot rpíroq e la posizione solo
apparentemente anomala, quasi come incipif, risale al momento del pas-
saggro da rotolo a codice, quando i tre tomi che contenevano il decimo
libro vennero a formare un'unità organica e ad essere copiati I'uno di
seguito all'altro.
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